
D’un tratto… 
 

In genere in queste poche righe, cerco 
di riflettere su qualche tema o di carat-
tere generale o di vita interna dell'As-
sociazione, questa volta invece voglio 
occupare questo spazio per condivide-
re con voi un'emozione profonda e 
intensa che ho provato incontrando, in 
occasioni diverse due persone, lo 
scrittore israeliano Amos Oz ed un 
prete, Pierluigi Di Piazza, fondatore ed 
anima del Centro d'accoglienza e pro-
mozione culturale “E. Balducci” di Zu-
gliano (Udine).  
Due persone distanti geograficamente 
tra loro - uno, ebreo d'Israele, l'altro 
friulano -culturalmente e per formazio-
ne; uno laico, non religioso, l'altro pre-
te (che rifiuta peraltro l'etichetta di 
“funzionario del sacro”) ed operatore 
sociale, ma uniti da un convinto e sen-
tito “I care” (mi riguarda). Entrambi 
sono impegnati a dare il loro contribu-
to per una soluzione concreta, realisti-
ca e possibile ai “drammi delle perso-
ne e dei popoli” siano essi ebrei e pa-
lestinesi per il primo, o tutti i diseredati 
del mondo per il secondo. 
Un compito impegnativo, vissuto e 
partecipato da tutti e due, in modo 
diretto, semplice, credibile, senza na-
scondersi e nasconderci difficoltà e 
perseguito con modalità a tratti simili; 
essenzialmente la parola per l’uno e 
l’altro, la parola e l'accoglienza per il 
secondo, e a volte diverse: accettazio-
ne del “compromesso”, inteso in senso 
alto come capacità di adeguarsi al 
reale, alla vita (il contrario di compro-
messo è per lui fanatismo, morte), per 
risolvere la questione israelo-
palestinese, per Oz; intransigenza 
ferma, non nei confronti delle persone, 
ma sui principi, sulla scelta delle solu-
zioni per Di Piazza, perché una sola 
può essere la strada da percorrere se 
ci si vuol mettere dalla parte dei dise-
redati. 
Mi fermo qui, con queste brevi annota-
zioni perché non vorrei togliervi il pia-
cere della scoperta, e che scoperta!  
Aggiungo solo due suggerimenti di 
letture per facilitarvi nella vostra ricer-
ca: AMOS OZ - “Contro il fanatismo” - 
Feltrinelli; GIANLUIGI DI PIAZZA - 
“Nel cuore dell'umanità - storia di un 
percorso” - Centro di accoglienza e di 
promozione culturale “E. Balducci” - 
Editrice. 

g.b. 
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ANNO 2007 - Numero Unico 
Questo giornalino esce “come e quando 
può” e pertanto non è assimilabile a 
pubblicazioni a carattere periodico. Il 
contenuto costituisce espressione di 
opinioni e idee, quindi “prodotto aziendale”: 
come tale il contenuto di questo giornale è 
equiparato all’informazione aziendale sia 
ad uso interno sia presso il pubblico per la 
quale il comma 2° legge 62/2001 esclude 
gli adempimenti di cui alla legge 47/1948. 

SEGNALAZIONI: 
Al  C.R.O. di Aviano dal 12 maggio al 9 giugno, si terrà una personale di Marinella Falcomer, 
dal titolo “La pittura come supporto terapeutico”. 
 

Pubblicate dal sito de “La Repubblica ”, all’indirizzo: 
http://www.kataweb.it/multimedia/media/633076  
sono visibili le fotografie di Claude Andreini sul tema “Ritorno a Terezin”. Le immagini origi-
nali saranno esposte al Museo dell’Olocausto di Liegi. 

2 3  m a r z o  2 0 0 7 : 
“Immigrazione e globalizza-
zione: come cambia la nostra 
società” - Relatore: dott. Bru-
no Anastasia - Osservatorio 
“Veneto lavoro”. 
 
13 aprile 2007: “Il clima che 
cambia: stato di paura o sco-
moda verità?” - Relatore: 
dott. Fulvio Stel - OSMER - 
FVG 
 
20 aprile 2007: “TFR: infor-
mazioni per l’uso” - Relatore: 
sig. Renzo Moret - INCA 
CGIL - Portogruaro 
 
19 maggio 2007: Visita gui-
data ad alcune chiese del 
circuito “Chorus” di Venezia. 

La Ruota che gira… 
 
Di seguito il sunto delle attività fin qui svolte: 
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Luca Bidoli è nato a Gorizia nel 1967, 
ma risiede a Gruaro da alcuni anni, an-
che se sono pochi quelli che lo conosco-
no; anche la mia conoscenza è recente 
e so poco della sua storia personale, ma 
ci sono i suoi quadri a parlare di lui, del 
suo mondo che ruota attorno a persone, 
animali e cose a lui vicini e cari: la mo-
glie Jacqueline, i suoi cani, la sua casa, 
gli amici. 
Il suo percorso come pittore è molto 
personale, lontano da scuole ed accade-
mie, imperniato essenzialmente sulla 
ricerca e scoperta; inizialmente, lui dice 
di non aver avuto dei riferimenti culturali 
precisi, dei modelli; non era supportato 
neanche dal tipo di studi fatti, essenzial-
mente tecnici; gli piaceva dipingere, 
stop; poi di pari passo con l'estrinsecarsi 
della passione è venuta la sua voglia di 
informarsi, di conoscere, e tra i pittori 
che ha scoperto ed ama in modo parti-
colare ci sono Burri ed Afro, quest'ultimo 
soprattutto per la potenza del segno. 
Egli aggiunge inoltre di non aver mai 
provato grande interesse per la tecnica, 
“anche se -dice Luca- certamente c'è 
stata una evoluzione nel mio modo di 
dipingere; inizialmente stilizzavo tutto, 
adesso invece amo di più il realismo, pur 
usando colori acidi, non reali”. Ecco, il 
colore, è questo uno dei segni peculiari 
e più originali della pittura di Luca Bidoli. 
Guardando i suoi quadri si è colpiti ap-
punto da essi, i colori, che sono quelli 
primari (blu, rosso, giallo), usati puri, 
senza sfumature, contornati spesso di 

UNO DI NOI  Luca Bidoli 
nero, considerati a volte contrastanti; ma 
dice Luca “per me non è così, in questo 
modo si ha una comunicazione immedia-
ta, diretta e diventa intrigante, coinvol-
gente trovare un equilibrio; è un po' la 
metafora della vita”. 
A far da contraltare a tanta “temerarietà” 
coloristica ci sono però i temi rappresen-
tati, che egli attinge dalla sua vita quoti-
diana e familiare e che rappresenta  in 
modo realistico e figurativo. 
Ecco allora i suoi amati levrieri, coprota-
gonisti, con la moglie Jacqueline, di tanti 
quadri, a cui sono accostati, soprattutto 
nelle ultime opere, elementi vegetali a 
sottolineare che “l'uomo è inserito nella 
natura, anche se le si contrappone... 
nelle mie opere -ribadisce- pongo sem-
plicemente in relazione l'uomo con la 
natura, evitando qualsiasi giudizio ed 
interpretazione”. 
Egli inizia a dipingere, soprattutto per sé, 
nel 1988, ma lo fa sporadicamente; la 
voglia gli viene, a suo dire, con il trasferi-
mento nella nuova casa, a Bagnara, in 
via Bosco, proprio perché gli offre un 
contatto continuo ed immediato con 
quella natura, che lui sente tanto, e che 
abbraccia uomini, animali e vegetali, che 
nei suoi quadri, a volte, si fondono assie-
me in una nuova creatura ibrida. 
Le prime collettive risalgono al 2005, poi 
l'incontro nel 2006 con il gallerista Gianni 
Boato che ha per lui parole lusinghiere: 
“mi colpirono soprattutto i colori, così 
forti e primitivi, con tagli netti nelle suddi-

visioni delle immagini. C'era qualcosa che 
mi attraeva in questi lavori…” e gli orga-
nizza la prima personale, alla quale sono 
seguite molte altre a Jesolo e a San Do-
nà. Le più recenti sono quelle realizzate a 
Portogruaro, presso lo studio d'architettu-
ra “Arkema”, poi al bar “La Lanterna”, e 
l'ultima alla galleria Degani, inaugurata il 
31 marzo e rimasta aperta fino al 30 apri-
le. 
 
Certo, per concludere, la sua non è una 
pittura accattivante, facile, ma superato lo 
stupore e la sorpresa iniziali, ne subisci la 
fascinazione e ti incanti dinanzi a tanta 
intensità comunicativa perché “Luca ha la 
capacità di tradurre in poche e semplici 
pennellate, un perfetto ritratto psicologico 
di ciò che ritrae, ed è sorprendente come 
riesca a dare un'anima ai suoi cani”. 
(Gianni Boato). 
 

a cura di Gigliola Bittolo Bon 

Poltrona con pantofole 

Jacque e Filli 

Luca, cellule, Ishan 



De Chirico: un pittore moderno con uno sguardo verso il passato 
PENNELLATE D’AUTORE 

A Padova, dal 20 gennaio al 
27 maggio 2007, per iniziativa 
della Fondazione Bano, Palaz-
zo Zabarella propone “DE 
CHIRICO”. Prima di entrare 
nei dettagli della mostra però 
bisogna chiedersi: chi era 
Giorgio  De Chirico? Questo 
artista fu sicuramente il più 
importante esponente della 
Pittura Metafisica. La Metafisi-
ca nasce nel 1917 attraverso 
l’incontro di De Chirico con 
Carlo Carrà, in precedenza 
esponente del movimento futu-
rista. Per Metafisica Giorgio 

De Chirico intendeva l’allusione a una realtà diversa, che va 
oltre quello che vediamo, i contenuti di un dipinto infatti devono 
andare al di là della realtà, cioè oltre natura e questo modo di 
pensare è ben spiegato dalla sua frase “Bisogna dipingere 
ciò che non si vede”. Può essere metafisico tutto quello che è 
estraneo alla logica ambientale in cui siamo abituati a vederlo, 
in pratica un qualsiasi oggetto isolato dal contesto in cui solita-
mente si trova e inserito in un altro. Questo crea in noi inquietu-
dine, angoscia, quasi un senso di paura, perché tutto sembra 
insolito, inaspettato, a- logico. Elemento fondamentale per cre-
are questa sensazione di inquietudine è il disegno che per que-
sto artista ha sempre costituito un fattore idealizzante della 
realtà poiché gli oggetti totalmente incongrui rispetto al conte-
sto vengono rappresentati con una minuzia ossessiva, una 
definizione tanto precisa da sortire un effetto contrario a quello 
del realismo. 

Per comprendere meglio questo 
spirito è bene analizzare un’opera 
di questo artista, che è presente in 
mostra, che si intitola Ettore e An-
dromaca. In questo quadro tutto è 
statico, sospeso;quello rappresen-
tato è un luogo sognato, solo ap-
parentemente reale, dove tutto è 
immobilizzato. In questo luogo no 
possono abitare uomini, esseri 
viventi ma solo manichini, che 
degli uomini hanno l’aspetto ma 
non l’essenza. In questo luogo no 
possono abitare uomini, esseri 
viventi ma solo manichini, che 
degli uomini hanno l’aspetto ma 
non l’essenza. I manichini molti 

presenti nei quadri di De Chirico infatti sono solo figure geome-
triche astratte. Il percorso si articolerà dunque in diverse sezio-
ni corrispondenti ai vari “momenti” artistici di de Chirico. 

TERZA PAGINA 

Dalle prime opere simbo-
liste si arriva fino alla sco-
perta delle piazze e delle 
torri, architetture dell’invisi-
bile e dell’infinito, tra il 190-
9 e il 1913, per approdare 
nel 1914 a quella che l’arti-
sta chiamava “la solitudi-
ne dei segni” ovvero la 
metafisica che dal 1914 al 
1918, avrà il suo pieno 
sviluppo di cui fa parte il 
quadro Ettore ed Androma-
ca. 
Poi vi è una svolta nel 
primo dopoguerra, infatti, nel 1919, dato lo scarso riconosci-
mento critico riservatogli in Italia, mentre in Europa e in parti-
colare a Parigi si guardava alla sua pittura metafisica come a 
un punto di riferimento, de Chirico sorprende tutti tornando a 
forme di rivisitazione classica. E’ l’epoca dei grandi quadri 
allegorici conosciuti col nome di “Ville Romane”, delle nature 
morte e degli autoritratti pieni di metafore e di simboli. 
Il rientro a Parigi, alla fine del ‘25, comporta un ritorno alla 
metafisica. In realtà de Chirico rimane legato a una sua visio-
ne del mondo basata sulla nostalgia del classico, ma concepi-
ta in pieno spirito di modernità. A questo periodo, che dura 
fino alla fine del 1929, appartiene gladiatori. 

Gli anni ’30 segnano una crisi e vedono il Maestro in bilico tra 
naturalismo e metafisica. È il periodo dei famosi Bagni Miste-
riosi  
La svolta verso un ridondante gusto “Barocco”, che si 
manifesta nella pittura di de Chirico a partire dal suo rientro 
dal lungo viaggio in America (agosto 1936 – gennaio 1938) 
sarà rappresentata, per decisione dei curatori, solo da un’am-
pia selezione di autoritratti.   
La mostra si concluderà con una scelta di opere neo-
metafisiche, nelle quali il vecchio pittore, dopo la metà degli 
anni ’60, rivisita figure e temi del suo  passato. 

Gioia Artico 
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Lotta tra gladiatori 

Ettore e Andromaca 

Mobili, statua e roccia in una stanza 
Autoritratto 



MONDINA: località della frazione di Bagnara 
 

L’origine del nome si può individuare nel termine MONDARE, cioè pulire, diser-
bare, in riferimento alla bonifica della zona. 

TOPONOMASTICA 
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Con questo numero iniziamo una nuova rubrica che ha come intento quello di far capire come una ricerca, apparente-
mente semplice, come quella sulla toponomastica del nostro Comune può dare informazioni utili ed interessanti. 

segue a pag. 7 

Via MACCHIAVELLI NICOLO’ (Firenze 3/5/1469 - 22/6/1527) 
 

Scrittore e politico. Segretario della 2a cancelleria della Repubblica fiorentina 
(1498/1512), compì numerose missioni diplomatiche in Italia e all’estero. Tor-
nati i Medici a Firenze fu costretto a lasciare la vita politica. Si dedicò pertanto 
alla stesura delle sue opere maggiori: “Discorsi sopra la prima deca di Tito 
Livio”, “Il Principe” e i dialoghi ”Dell’arte della guerra”; in esse è contenuto il 
suo pensiero politico. Nel “Principe”, per la prima volta si ha la precisa formula-
zione della necessaria distinzione tra la sfera etica e quella politica. L’opera 
ebbe un’immensa risonanza e fu messa all’indice nel1559 con l’accusa di em-
pietà ed immoralità. Nel 1520 il cardinale Giulio de’ Medici gli affidò l’incarico di 
redigere la storia di Firenze; ne nacquero le “Istorie fiorentine” opera in 8 libri, 
rimasta incompiuta. 
Di valore anche la sua produzione letteraria: commedie come la “Mandragola” 
e “Clizia” e il poema “L’asino d’oro” testimoniano il vivo interesse di Macchia-
velli per le questioni linguistiche e il suo sostegno al fiorentino contemporaneo.  

Via GUICCIARDINI FRANCESCO 
(Firenze 6/3/1483 – Arcetri 22/5/1540) 
 

Politico e storico. Ambasciatore della Repubblica 
fiorentina in Spagna, dopo il ritorno dei Medici a 
Firenze divenne, per incarico del Papa, governato-
re (1516/1526) di alcune province dello Stato Pon-
tificio. Divenuto responsabile della politica estera 
della Curia, ebbe un ruolo di primissimo piano 

Via PONZANIS 
 

La tesi corrente è che il nome sia di derivazione latina, esattamente derivante 
dal nome latino PONTIUS. Esso è comunque l’unico nome di origine romana 
presente nel territorio di Gruaro. 

Vincitore del Leone d'oro all'ultima mostra 
del cinema di Venezia, il film “a sorpresa” 
della sezione in concorso, Still Life del 
37enne Jia Zhang-Ke non è un film facile, 
e come altre opere di esordienti cineasti 
cinesi, non ha avuto vita facile, in patria. 
Non è un film facile per il pubblico occi-
dentale, perchè in alcun modo cerca di 
“strizzare l'occhio” allo spettatore, né da 
un punto di vista meramente emotivo, nè 
da un punto di vista “epico” (alla Zhang 
Yimou, per intendersi). Non è un film di 
denuncia (anche se affronta tematiche 
sociali), o almeno non lo è in senso stret-
to, né tantomeno sottende particolari me-
tafore o giudizi. Non propone soluzioni 
alle situazioni che rappresenta, né critica 
direttamente le politiche di “sviluppo” del 
Partito Comunista Cinese (tema sottilmen-

L'altra faccia dello sviluppo cinese… “Still Life” di Jia Zhang-Ke 

nell’organizzazione della Lega di Cognac (1526) contro Carlo V. Nel 1531 fu al servizio dei Medici. Si ritirò a vita privata nel 1537.  
Il suo pensiero politico e la sua concezione storica sono contenuti principalmente nei “Ricordi” dove traspare il suo scetticismo sulla 
possibilità dell’uomo di poter intervenire sulla realtà e quindi dell’inutilità di elaborare modelli d’interpretazione globale della stessa.  
In questo senso si opponeva al suo contemporaneo Macchiavelli. La sua opera più significativa resta la “Storia d’Italia” (1537/40) 
che consta di 20 libri nei quali sono presentati gli avvenimenti intercorsi tra la discesa di Carlo VIII nel 1494 e la morte di Clemente 
VII 1534. L’opera rappresenta il primo tentativo di tracciare una storia politica di respiro europeo. 

CINEMA 

“comprata” (e scappata) 16 anni prima, 
che troverà temporaneamente lavoro co-
me demolitore; e quella di Shen Hong, 
infermiera trascurata dal marito imprendi-
tore edile, che si reca nella medesima 
città sulle sue tracce, dopo che per due 
anni non è rientrato a casa. I due perso-
naggi non s'incontrano mai (frequentano 
anche ambienti diversi), le loro storie pro-
cedono parallele ed entrambi porteranno 
a termine i propri fini, anche se le soluzio-
ni alle loro vicende non sono certo esau-
stive. Non c'è compassione per gli accadi-
menti, è quasi come se fossero dei meri 

te centrale del film, e forse per questo 
ritenuto ancor più "pericoloso" dai censo-
ri), si astiene dall'indirizzare troppo profon-
damente l'idea che può formarsi lo spetta-
tore alle vicende che narra. 
Still Life è, come dice il titolo, la ripresa di 
uno spaccato di vita, a Fengjie nei pressi 
della diga delle 3 gole sul fiume Yangtze, 
opera colossale già sognata da Mao, e 
nella fattispecie dei lavoratori addetti alla 
costruzione del nuovo quartiere della città. 
Nonostante ciò, Still Life non è nemmeno 
un documentario. 
Ambientate tra la vecchia città (già allaga-
ta) ed il nuovo quartiere in costruzione, 
s'intrecciano due storie di ricerca, distanti 
per estrazione sociale dei protagonisti, ma 
per certi versi similari: quella di Han San-
ming, minatore, in cerca della moglie 



AMARCORD... 

Nell'immediato dopoguerra, negli 
anni che vanno, grosso modo, dal 
‘45 al ‘55, sia il rinfresco, sia il 
pranzo di nozze venivano fatti in 
casa; naturalmente, per l'occasio-
ne si mobilitava tutto il vicinato 
con richieste di tovaglie, tovaglioli, 
posate, pentole, piatti, bicchieri e 
bicchierini, il tutto rigorosamente 
contrassegnato, onde evitare litigi 
quando avveniva la restituzione. 
Le liti però nascevano lo stesso, 
regolarmente, vista la furbizia del-
le donne, che non aspettavano momento 
migliore per poter scambiare, ad es., un 
tovagliolo macchiato con uno  perfetta-
mente pulito. 
I preparativi incominciavano una quindici-
na di giorni prima della data prefissata; i 
genitori degli sposi si riunivano e decide-
vano il menù.  
Quello tipo era : 
rinfresco: vermut con savoiardi, caffé, vino 
bianco, grappa. 
pranzo: Antipasto - salame, pancetta, osso-
collo, con giardiniera o insalata russa.  
Primo - minestrina in brodo con pastina (con il 
passare degli anni arrivarono anche i tortelli-
ni). Secondi - lesso di gallina e di tacchina, a 
volte anche manzo, accompagnati da giardi-
niera, cren e patate lesse; arrosto di pollo, di 
faraona, d'anatra, d'oca (naturalmente veniva-
no scelti e portati in tavola solo due degli arro-
sti succitati); più tardi arrivò anche l'arrosto di 
vitello. Contorni - spinaci al burro (di rigore!), 
insalata con ravanelli (in primavera), radicchio 
con le "frisse" (in autunno), patate al forno. 
Con le pietanze si serviva il pane e mai 
polenta (al massimo la si portava in tavola 
con il formaggio, alla fine del pranzo). La 
preparazione del rinfresco e del pranzo 
veniva affidata ad un cuoco o ad una cuo-
ca. 
Il giovedì, prima del sabato, giorno stabili-
to per il matrimonio, incominciavano le 
pulizie della casa; si partiva normalmente 
dalla cucina, di solito molto grande che 
ospitava la stufa, el spoler, che misurava 
almeno 2,5 metri di lunghezza e 1,5 di 
larghezza, dove sarebbe stato cucinato il 
pranzo. Bastavano una imbiancata ai mu-
ri, mastellate d'acqua sul pavimento, che 
era di cemento grigio, con sfumature ros-
so scuro verso le pareti, una pulitina ai 
vetri; per l'occasione si cucivano anche 
tendine nuove. Una volta pulita, si riempi-
va questa enorme stanza con i tavoli, a 
seconda del numero degli ospiti. 
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Il venerdì si passava poi a riordinare il 
cortile; per prima cosa si rinchiudevano 
le galline nel pollaio, poi si riparava la 
stropa (la recinzione del cortile, fatta di 
pali di salice, tagliati a misura d'uomo e 
legati, uno vicino all'altro con fil di ferro, 
anche il cancello era fatto allo stesso 
modo); si spazzava poi il cortile con 
grosse scope di saggina; l'operazione 
veniva ripetuta il sabato mattina, dopo 
aver fatto abbeverare le mucche, che, si 
sa, ritornando dalla fonte alla stalla, la-
sciavano sempre un regalino per strada. 
Sempre il venerdì, venivano ammazzati i 
capi di pollame e raccolte e pulite le va-
rie verdure. Quindi tutti, uomini, donne e 
bambini, avevano il loro bel daffare, ma 
per fortuna, a quei tempi, le famiglie era-
no molto numerose. 
Il sabato mattina, verso le 5.30, arrivava 
la cuoca e, per almeno due ore, era in-
daffarata a tagliare e a squartare i polli, 
le galline, le anatre e i tacchini e a sce-
gliere i pezzi per le varie ricette. Le co-
sce, il petto, le ali del pollo o dell'oca, o 
dell'anatra, o della faraona andavano 
fatte arrosto; il corban (così si chiama 
nel nostro dialetto la schiena del pollo) 
invece lo si faceva in umit sec, seguendo 
questa ricetta: si preparava un soffritto di 
cipolla e strutto, si faceva rosolare bene, 
si aggiustava di sale e di pepe, si sfuma-
va con il vino bianco; si aggiungevano 
carote, sedano, salvia, rosmarino e aglio 
e, a metà cottura, un cucchiaino di con-
serva di pomodoro, diluita in acqua o 
brodo; si cuoceva fino a che non restava 
nessuna traccia d'acqua; il fondo di cot-
tura assumeva un colore rosato, a causa 
della conserva di pomodoro. I corbans, 
così preparati, venivano mangiati alla 
sera, per cena. Per l'arrosto si dispone-
vano i pezzi nel tegame con sale, rosma-
rino, salvia e aglio, burro e pepe, fettine 

di lardo, vino bianco e acqua; si 
copriva il tegame con un coper-
chio e si metteva a cuocere, poi, 
una volta assorbiti vino ed ac-
qua, si toglievano gli odori e si 
infornava per una croccante 
doratura. Il lesso, doverosamen-
te misto (gallina, tacchina, e a 
volte, manzo), richiedeva una 
interminabile operazione di 
schiumatura che veniva eseguita 
quasi come un rito sacro. A cot-
tura ultimata, i pezzi ben tagliati 

venivano disposti sul piatto di portata e 
cosparsi di sale fino. Il lesso si accompa-
gnava con il cren, che a quei tempi era 
preparato in casa. Si partiva dalla coltiva-
zione della radice che veniva grattugiata 
e a cui si aggiungevano pezzetti di mela 
e aceto, il tutto dosato con sapienza e 
conservato, fino all'uso, in vasi di vetro. A 
volte si portava in tavola anche l'insalata 
russa, fatta con patate lesse, giardiniera 
e maionese. Con l'arrosto venivano servi-
te le patate al forno che venivano tagliate 
a spicchi, deposte su un letto di sugo 
d'arrosto, rosolate pian piano e cosparse, 
prima di essere infornate, con formaggio 
vecchio di latteria grattugiato; non man-
cavano mai gli spinaci. Si rosolava nel 
burro e strutto la cipolla, tagliata fine fine, 
la si bagnava con vino bianco, poi in que-
sto soffritto venivano tuffati gli spinaci, 
salati e pepati, girati e rigirati fino a che 
non erano ben asciutti e, per finire, una 
bella spolverata di formaggio grattugiato. 
La torta poi era quasi sempre fatta dal 
fornaio del paese, o dalla cuoca, se era 
all'altezza, e poteva essere anche a due 
o tre piani. 
A fine pranzo, veniva servito il caffè, gra-
ditissimo a tutti; in genere non si usava 
caffè puro, ma mescolato con la famosa 
miscela Leone; alcuni lo bevevano corret-
to con la grappa, altri, cosa strana ma 
non insolita a quei tempi, con vino. La 
frutta era quella di stagione, ma bagigi e 
coculi non mancavano mai. 
Tutte le pietanze erano accompagnate da 
vini bianchi e rossi: si andava dal Bacò al 
Merlot, al Franconia, al Pinot  bianco, al 
Tocai, fatti naturalmente con le uve delle 
nostre vigne. 
Il tutto si svolgeva in allegria, con canti, 
poesie ruspanti e, se la casa lo permette-
va, anche con la musica della fisarmonica 
e balli fino al mattino. 

Lucia Pellegrin 

IL PRANZO DI NOZZE (IL PAST) 



La Ruota - Pagina 6 

La politica ambientale... 
Questa politica è come l’ultima proposta 
del Ministro Amato, o come alcuni aero-
plani da combattimento: a geometria 
variabile. In volo di crociera, fra due 
elezioni, con le ali ripiegate, e quasi non 
se ne percepisce il passaggio, tanto va 
veloce. 
Invece, durante la campagna elettorale, 
alettoni dispiegati al massimo, essa pla-
na sulla cittadinanza, trasformando gli 
“ecologisti” più brillanti, di cui, ultima-
mente, tenta di recuperare i meriti, in 
pallide verdastre evanescenze. In quel 
periodo, i progetti ambientali si sovrap-
pongono, si combattono, si offrono agli 
elettori a colpi di depuratori di ultima 
generazioni, di riforestazioni, di riqualifi-
cazioni, di acque cristalline, di disinqui-
namenti, di protezione al massimo livel-
lo, di impietosa repressione e ritorni alla 
natura di una volta. 
Questo vale per tutti gli schieramenti. 
Personalmente, io che di ambiente non 
vivo ma soffro da 17 anni a Boldara, non 
ne voglio parlare, ma schiettamente de-
scriverne la realtà attraverso  sia il mio 
impegno personale che quello della mia 
associazione “Un parco per Boldara”, 
tanto  vituperata quanto ignorata. 
Nel 1980, ho trovato a Boldara, ambien-
talmente parlando, uno scorcio di ‘700 
con dei prati stabili separati da splendidi 
filari di  “vencheri”; un Lemene dalle ac-
que trasparenti, ancora ricche di una 
grande varietà di pesci e con le rive po-
polate di uccelli acquatici. Le strade era-
no bordate di alberi maestosi, “talponi”, 
platani, frassini, con quelle poche luci 
che bastavano alla circolazione ridotta di 
questa zona campagnola. 
Nel 2007, qual è la situazione? 
Grazie a circa 50 variazioni al piano re-
golatore, una superficie enorme di terre-
ni agricoli è stata trasformata in zone 
edificabili. Certo è difficile resistere a 
non vendere un terreno agricolo, che dai 
30 milioni all’ettaro passa ai 250, quando 
diventa edificabile. Ma di questo cambia-
mento d’uso, ne approfitta solo il vendi-
tore? 
Esistono anche i prodigi: come fa una 
zona ad essere considerata di 
“completamento” (quando inclusa fra 
due case), quando essa è compresa 
solo fra una casa e il fiume?  
A Boldara si può osservare il miracolo.  

Questa speculazione ha trasformato 
Gruaro in un complesso di  lottizzazioni, 
dove non sempre quanto costruito è 
abitato, ma diventa, a parer mio, una 
“fascia dormitorio”, molto comoda per la 
zona industriale vicina, ma scarsa di  
attività culturali, ricreative o economiche. 
In sostanza, cosa può fare la gente fuori 
casa e fuori lavoro? Andare in piscina? 
Andare al cinema? Andare al teatro? 
Passeggiare facendo shopping? Ritro-
varsi in una piazza alberata, accogliente, 
dove ci si può sedere e scambiare due 
parole? Andare in circoli ricreativi per 
imparare qualcosa, dalla musica alla 
ceramica? Prendere una navetta per 
recarsi in città? Fare una passeggiata  
su una pista ciclabile  lungo le strade 
che incrociano le nostre campagne an-
cora intatte? 

con avvallamenti naturali contenenti spe-
cie autoctone, ormai rare. Queste geolo-
giche e naturali ondulazioni sono state 
“rettificate”  con terre di riporto di origine 
sconosciuta e arricchite, non solo di 
piante estranee, ma anche “orticole”. La 
passerella è stata, chissà per quale moti-
vo, costruita nella zona golenale, di e-
sondazione, quando bastava appoggiar-
la sul terreno vicino, rialzato. “La ciliegi-
na sulla torta” è stata la creazione di una 
pozzanghera (che necessità una regola-
re e costosa disinfestazione contro le 
zanzare) addobbata con “Tifa”, giunco 
infestante che non lascia  spazio ad altre 
specie. In sostanza, un concentrato di 
non rispetto delle direttive del Genio 
Civile e della Forestale di Treviso, di cui 
abbiamo  la documentazione. 
In quanto all’illuminazione notturna di 

C’è una piazza, certo.  
Con alcune panchine, senza appoggio 
dorsale, posizionate in modo perfetto per 
non godere dell’ombra del solo albero 
presente, assolutamente non autoctono 
(un leccio toscanosardo), una fontanella 
molto erotica, lo concedo, al limite di una 
superficie cementata, che arriva ai 54 
gradi al primo raggio di sole estivo. Il 
tutto separato dal paese da una strada 
ad alta velocità, sprovvista di dossi di 
rallentamento. 
Però, c’è una passeggiata, a destra e a 
sinistra del fiume Lemene, a Boldara. 
Quella di destra è stata realizzata con 
l’ausilio di un cingolato che, in un paio di 
ore, ha azzerato un bosco di zona umida  

un’opera che doveva essere una 
“riqualificazione ambientale”, ogni com-
mento è superfluo se si eccettua quello 
disperato di un dipendente della Fore-
stale di Bolzano, che si è messo la testa 
fra le mani dall’alto della passerella  da 
un miliardo di lire per duecento metri di 
tavolame. 
Alcuni  ribadiranno che c’è un’altra pas-
seggiata, sulla riva sinistra, bordata di 
sole piante indigene, curata esclusiva-
mente con le mani, ricca di schede bota-
niche e faunistiche, protetta senza l’uso 
di pesticidi e veleni  e, per fortuna, nega-
ta alle gare di pesca. Ma questa non è 
stata realizzata in due mesi  dal Comu-
ne, bensì in 17 anni dalla mia associa-
zione. 

“Riqualificazione ambientale” della riva destra del Lemene a Gruaro - Luglio 2003 
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segue da pag. 4 

Fortunatamente è rinato il mulino di Stallis. Non assomiglia  
per niente a com’era, ma perlomeno la sua memoria non si è 
persa. Peccato che sia sempre chiuso, tranne che per alcune 
manifestazioni, a mio parere, troppo istituzionali, molto filtrate 
e propagandistiche, che lasciano poco spazio allo sfrutta-
mento  da parte del cittadino. 
Purtroppo, sul nostro territorio continuano a succedere mas-
sacri ambientali: si tappano le rogge per recuperare alcune 
centinaia di metri da seminare; si continuano ad abbattere 
decine di alberi bicentenari che separavano i prati lungo la 
statale verso Portogruaro; si continua  a desertificare il bordo 
delle strade, colpevolizzando gli alberi su cui si schiantano 
automobili per eccesso di velocità; si illuminano a giorno stra-
dine di campagna, dimenticando il costo dell’energia e i dan-
ni fisiologici legati all’inquinamento luminoso; si permette 
l’aratura fino a rovesciare le zolle nei fossati che, dopo, devo-
no essere scavati di nuovo a spese della comunità; si lascia il 
depuratore inutilizzato, accontentandosi di prendere atto che 
il fiume Lemene è ormai una fogna priva di ogni vita, al di 
fuori del pesce seminato per la stagione di pesca. Noi prote-
stiamo in Comune, segnaliamo alla Stampa, denunciamo o 
esponiamo alla Giustizia. Da 17 anni, da soli.  
 
Ci sono però dei punti molto positivi: 
• La caccia, con la lodevole comprensione dei cacciatori, è 

stata eliminata in queste zone dense di popolazione, su 
150 ettari. 

• Tutta la zona “corridoio del Lemene” è ormai un “pre-
parco”, ossia non solo una Oasi di Protezione ma anche 
un territorio SIC (Sito di Importanza Comunitaria) e ZPS 
(Zona di Protezione Speciale) dove ogni attività è regola-
mentata da una legge della UE (92/43/CEE). 

• La pesca-sportiva ha dovuto abbandonare la riva sinistra a 
monte e ambedue le rive a valle del mulino di Boldara.  
Da tre anni sono autorizzate alla semina solo trote autoctone 
e le gare possono aver luogo esclusivamente dopo presen-
tazione di un documento di incidenza ambientale approvato. 

• La Provincia di Venezia e tutte le scuole elementari del man-
damento ci inviano ogni anno centinaia di studenti e bambini 
a visitare  quanto abbiamo realizzato. 

• Tanti visitatori, compresi tanti pescatori, riconoscono i meriti 
di queste migliorie. 

 
Solo che devono riconoscerli a noi dell’associazione “Un Parco 
per Boldara” e non al Comune di Gruaro. 
Ci impegneremo a correggere quanto descritto prima, ma anche 
a chiedere la ricostruzione delle chiuse del ponte di Boldara. Ci 
permetterebbe di regolare il livello del fiume, evitando uno spre-
co continuo, quanto assurdo, di acque che ormai diventano 
sempre più preziose. 
  
Tuttavia, sarebbe ingiusto attribuire le responsabilità delle scelte 
sbagliate, all’indifferenza, alla mancata sensibilità o al non coin-
volgimento delle persone ecologicamente sensibili, alla sola 
Amministrazione che gestisce da oltre 15 anni il territorio.  
Sì, perché tutto quanto descritto, in materia di distruzione, di 
indifferenza o di insensibilità, è imputabile anche ad un’Opposi-
zione impalpabile, timorosa e sfuggente, indecisa e altrettanto 
insensibile alla nostra azione, ovviamente in periodo post-
elettorale, quello del volo a geometria variabile con ali ripiegate.   
 

Claude Andreini  
Presidente della Associazione “Un Parco per Boldara” 

07/03/2007 

… a Gruaro 

“comprimari”, sui quali cala temporanea-
mente l'interesse del regista, che li usa 
come “uni tra tanti”. 
Ciò che colpisce prima di tutto è la dinami-
cità di questa “nuova” Cina, così lontana 
sia da quei stereotipi classici che ancora 
si amavano nei cineasti della quinta gene-
razione (Yimou e Kaige tra tutti) sia dalla 
frenetica modernità delle città maggiori 
viste in altri opere (“Le biciclette di Pechi-

fatiche del giorno. Ancora ciò che colpisce 
è lo spirito di questi operai cinesi, che ai 
nostri occhi potrebbero superficialmente 
sembrare dei poveracci, quasi dei reietti 
sociali, ma che di fatto costituiscono quel 
“corpus” pulsante e operoso, fondamento 
dello “sviluppo” cinese; fieri, giovani, dediti 
al lavoro e pazientemente speranzosi nel 
futuro, carichi ancora di una forte compo-
nente sociale le (vivono, mangiano, discu-

tono insieme), non suscitano nè mostrano 
alcun pietismo: la povertà come condizio-
ne comune è accettata, il benessere di 
pochi è visto come una meta per il quale 
impegnarsi. 
Pur non mancano moltissimi riferimenti 
alle condizioni di lavoro in cui si trovano gli 
operai: l'assoluta scarsezza di mezzi 
(emblematica la scena dello smantella-
mento A MANO di una fabbrica), gli infor-
tuni non retribuiti, le paghe basse, lo sfrut-
tamento, la burocrazia pressochè onnipre-
sente, l'assurdità e disumanità degli e-
spropri e lo scarso valore in genere per la 
vita umana (che porta a delle vere e pro-
prie faide tra poveri). 
  
Un film sicuramente poco comune e -
ahimè- finanche poco visibile, ma che 
consiglio caldamente a tutti gli interessati 
di Cina (se qualcuno può ancora permet-
tersi di non esserlo...). 

Jetto 

L'altra faccia dello sviluppo cinese… “Still Life” di Jia Zhang-Ke 
no”, “Suzhou River”, 
ad esempio). Colpisce 
come tutti (o molti) 
possiedano un telefo-
no cellulare, come la 
televisione influisca 
sulle menti dei più 
giovani, come l'ana-
cronistico apprezza-
mento di un concerto 
rock possa alleviare le 
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SPECIALE ENERGIA 
ENERGIA ECOLOGICA? Quella che si risparmia. 

Il 16 febbraio 2005 en-
trava in vigore il proto-
collo di Kyoto: il trattato 
che prevede l’obbligo 
per i paesi industrializ-
zati di operare una dra-
stica riduzione di ele-
menti inquinanti (i gas 
serra: anidride carboni-
ca, metano, ossido di 
azoto, idrofluorocarburi, 
perfluorocarburi ed esa-
fluoro di zolfo) in misura 
non inferiore al 5,2% 
rispetto alle emissioni 
registrate nel 1990, con-
siderato come anno di 
riferimento. 

 
Tale riduzione dovrà avvenire nel periodo 2008/2012. Questo 
non basta più! Da dire che molti Paesi, fra cui l’Italia, non solo 
non hanno ridotto le immissioni, anzi le hanno aumentate. 
Infatti l’allarme “Pianeta Terra” che riguarda il surriscaldamen-
to dell’atmosfera terrestre è da attribuirsi, ormai tutti gli scien-
ziati concordano, all’inquinamento prodotto dall’uso intensivo 
del petrolio, del carbone e del gas; questo per produrre l’ener-
gia necessaria a far funzionare le attività umane delle civiltà 
industrializzate. 
Gli effetti disastrosi sul clima sono sotto gli occhi di tutti e noi 
stessi ne siamo testimoni. Se non interverranno dei correttivi, 
le emissioni di anidride carbonica, che negli ultimi 10 anni 
sono aumentate del 20%, produrranno per la Terra un peso 
insostenibile. La febbre del pianeta pone gli uomini di fronte 
ad una scelta: continuare a correre verso il disastro o cambia-
re rotta. 
 
Che cosa può FARE ciascuno di noi?   
CONSUMARE MENO partendo da piccoli, ma importanti 
cambiamenti, nel nostro stile di vita. 
 
Ecco alcuni suggerimenti: 
• Utilizzare lampade a basso consumo energetico. 
• Scegliere l’acquisto di elettrodomestici ad alta efficienza, 

ovvero di classe A; si risparmia fino al 10% di elettricità. 
• Avviare la lavatrice e la lavastoviglie a pieno carico e a 

temperature non troppo alte. 
• Non lasciare gli elettrodomestici in stand-bay e spegnere 

il computer quando non si utilizza. 
• Regolare il termostato del riscaldamento e controllare 

regolarmente la caldaia per consumare. meno. 
• Scegliere prodotti a basso impatto ambientale riconoscibili 

da un marchio di garanzia europeo. 
• Scegliere alimenti di stagione e possibilmente di origine 

locale. 

• Privilegiare i prodotti imballati senza spreco e con mate-
riali riciclabili. 

• Non sprecare l’acqua: chiudi il rubinetto quando ti insapo-
ni o ti lavi i denti. 

• Utilizzare l’automobile solo quando è necessario; usa la 
bicicletta sapendo che fa bene a te e all’ambiente. 

• Andare alle fonti rinnovabili (Solare termico, fotovoltaico). 
• Impiegare materiali isolanti se si compra o si ristruttura 

una casa. 
 

INCENTIVI ANTI-INQUINAMENTO 
(previsti dalla legge finanziaria 2007) 

 
A. CALDAIE, PANNELLI, ISOLAMENTI TERMICI 
Innalzamento dal 36% al 55%della detrazione fiscale per in-
terventi di aumento di efficienza energetica. 
La detrazione che si riferisce a una spesa sostenuta nel 2007, 
va suddivisa in tre quote annuali di pari importo. Le azioni 
incentivate si riferiscono a: 
• Interventi per la riduzione dei consumi di energia sia degli 

edifici nuovi che di quelli esistenti, con un contributo mas-
simo di 100mila euro in 3 quote annuali. 
Isolare gli edifici, cioè fare indossare il “cappotto alla no-
stra casa, può valer un 20-30% di consumi in meno. Quasi 
il 70% dei costi energetici di una famiglia, sono destinati al 
riscaldamento degli ambienti. Investire in una buona coi-
bentazione durante la costruzione ex novo, fa risparmiare 
fino al 60% delle spese di riscaldamento. A questo riguar-
do, a partire dal 10 luglio 2008 ci sarà l’obbligo della certifi-
cazione dei consumi energetici. Dal 1° luglio 2009 infine, 
l’etichetta energetica diventerà obbligatoria anche per ven-
dere un singolo appartamento. La certificazione energetica 
è un documento che descrive nei dettagli i consumi del 
nostro appartamento e che va prodotta se si vogliono otte-
nere gli incentivi.  

• Installazione dei pannelli solari per la produzione di acqua 
calda e per il riscaldamento; il bonus potrà arrivare fino a 
un massimo di 60mila euro in 3 anni. 

• Interventi di copertura, isolamento dei pavimenti, delle 
pareti e installazione di finestre ad alta tenuta energetica. 
Il bonus è di 60mila euro max. 

• Installazione di caldaie a condensazione. Detrazione max 
è di 30mila euro. 
N.B. I RIMBORSI SONO CONDIZIONATI DALLA CERTI-
FICAZIONE DELL’EDIFICIO! 
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SPECIALE ENERGIA 
B. FRIGORIFERI E CONGELATORI 
Detrazione fiscale in un’unica rata, per la sostituzione di frigoriferi e congelatori di classe energetica non inferiore ad A+, acqui-
stati nel 2007. La spesa ammissibile non deve superare i 1000 euro per ciascun apparecchio; la detrazione non potrà essere 
superiore a 200 euro. 
 
C. AUTO A METANO 
Riduzione del 20% del carico fiscale per il gpl. Questo comporta una diminuzione del prezzo alla pompa di circa 38 centesimi al 
litro, iva compresa. Sono previsti incentivi per trasformare le autovetture a gas metano o gpl (650euro se si fa entro tre anni dopo 
l’immatricolazione; 350euro per chi ha un’auto euro 0 o euro 1) che quelli per l’acquisto di un’auto a metano e gpl (1500 euro per 
ogni vettura con un’ulteriore sconto di 500 euro se le emissioni di CO2 sono inferiori a 120 grammi per km). 
 
D. PANNELLI FOTOVOLTAICI 
Sarà possibile cedere alla rete nazionale, l’energia elettrica prodotta da impianti casalinghi ed eventualmente eccedente il proprio 
bisogno. I piccoli fornitori potranno vendere la loro ecoelettricità a un prezzo agevolato fino a 0,49 al kw. 
 
PER SAPERNE DI PIU’: 
 
• Utilissimi consigli per risparmiare energia: www.ecoage.it 
• Energie rinnovabili: www.fonti-rinnovabili.it (sito collegato a Legambiente che contiene anche un elenco di installatori di pan-

nelli solari diviso per regioni). 
• Per informazioni precise su costi e opportunità, ma anche per passare alla fase progettuale: www.ice.it 
• Per incentivi e rimborsi da parte dello Stato, consultare il sito del governo: www.governo.it e si clicca su “Finanziaria 2007”, 

voce ENERGIA 
• Può essere utile consultare il progetto “CasaClima” della provincia autonoma di Bolzano: www.provincia.bz.it  
 

azlea 

L'economista statunitense Jeremy Rifkin, autore di diversi best seller come “L'era dell'accesso” e 
“Economia all'idrogeno”, ha presentato a Parigi la sua idea. Per realizzarla, è necessaria una siner-
gia tra la rete delle telecomunicazioni e l'uso dell'idrogeno, trainata dalla sensibilità europea per lo 
sviluppo sostenibile e la tutela ambientale. L'Europa è, oggi, nella posizione migliore per condurre 
la nuova rivoluzione industriale guidata dall'energia, prodotta con fonti rinnovabili ed immagazzina-
ta e distribuita attraverso l'idrogeno. Il quadro negativo che abbiamo davanti oggi è chiaro: riscalda-
mento globale, crisi petrolifera, debito del Terzo Mondo, terrorismo. Secondo l’economista, siamo 
alla fine dell'era del petrolio. 
La cosa veramente interessante è che Rifkin, lungi da limitarsi a fornire delle previsioni sconfortan-
ti, propone un punto di vista positivo, vede nella nuova situazione delle nuove opportunità e poten-
zialità: a suo avviso siamo all'inizio della terza rivoluzione industriale.  
La nuova rivoluzione industriale partirebbe dalla riorganizzazione dei centri di comando e controllo 
delle informazioni, che oggi è sempre meno concentrato e sempre più distribuito. Basta pensare 
alle attuali forme di comunicazione ed elaborazione delle informazioni quali i personal computer, 
internet, i satelliti, il wi-fi, che oggi collegano già il 20% dell'umanità. Manca ancora (e qui risiede la 
rivoluzione industriale e l’opportunità possibile) l'aspetto relativo alla creazione, immagazzinamento 
e distribuzione di nuove forme di energia per produrre ed alimentare le nuove forme di comunica-
zione.  
Rifkin ipotizza che questa rivoluzione partirà con le fuel cell (celle a combustibile), alimentate da 

idrogeno, che verranno distribuite in centinaia di milioni di personal computer, di auto, in milioni di case, in milioni di negozi e 
imprese di piccole medie dimensioni. Con le fuel cell ad idrogeno “verde” prodotto dall'acqua, da fonti rinnovabili e da biomas-
se, inizierà una terza rivoluzione che partirà dal basso, perché ognuno di noi, come in internet, diventerà fornitore ed utilizzatore 
di energia e di idee. Una rete energetica di questo genere è già stata sperimentata con successo da IBM in Germania e USA.  
Infine, secondo Rifkin, l'Europa è oggi nella condizione ideale per sviluppare questo nuovo modello, e in Italia le potenzialità 
(partendo dal basso, dalle province e dalle regioni) per costruire un “bottom-up network” energetico sono enormi, e in grado di 
generare nel lungo periodo (nei prossimi 20 anni) milioni di nuovi posti di lavoro. 

Lorenzo Marafatto 
(riduzione da “La Repubblica” del 3 ottobre 2005) 

Idrogeno, internet e Italia - Le tre “I” di Rifkin per salvare il mondo 
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LA SCELTA 
 
Tra quel che xe fora e quel che xe drento 
tra quel che xe nudo e quel che xe vestìo 
tra quel che par e quel che xe 
tra la màscara e el viso 
tra el dir e el far 
tra mi e no-mi 
tra note e dì 
te si ti 
mente che trema 
'desso a decìdar 
 
e se sbagli te mori. 
 

Ernesto Calzavara 

TE SI DENTRO 
 

Te si dentro e no te trovo 
te si fora e no te trovo 
te si da par tuto 
fra tute le robe del mondo 
le pigne le piaghe le stringhe le ongie 
le franze che sponze 
le pignate de marenghi remenghi 
le patate sgionfe de sono 
e me poro nono 
 

e no te trovo. 
 

Ti che te si 
fra mi e mi 
no te vedo no te trovo 
no te trovo. 
 

Ernesto Calzavara 
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 L’articolo 117 della Costituzione, con modifica del 3/2001, ha 
definito, tra i poteri legislativi delle Regioni, anche quello relativo 
al “governo” del territorio. 
Pertanto, la Regione Veneto si è dotata di una legge, la n°11 del 
23/4/2004, con la quale detta le norme per il governo del territorio 
veneto, definendo tra l’altro le competenze di ciascun Ente territo-
riale compresi i Comuni. 
I contenuti e le finalità di tale legge regionale prevedono la promo-
zione di uno sviluppo sostenibile e duraturo, nel rispetto delle 
risorse naturali, la tutela delle identità storico-culturali e del pae-
saggio rurale e naturale, la riqualificazione ed il recupero del tes-
suto insediativo esistente, la messa in sicurezza dai rischi sismici 
ed idrogeologici. 
Le finalità sopra citate si raggiungeranno mediante procedimenti 
di pianificazione semplici e trasparenti, prevedendo la partecipa-
zione e il coinvolgimento dei cittadini e delle rappresentanze eco-
nomiche-sociali. 
La responsabilità della gestione del proprio territorio sarà in capo 
ad ogni singolo Comune, mentre la pianificazione urbanistica e 
territoriale si attuerà attraverso il coordinamento tra Regione, 
Province e Comuni. 
 
Sono previsti, da questa legge regionale, diversi strumenti urbani-
stici: 
• A livello comunale un P.A.T. (Piano Assetto Territorio) ed un 

P.I. (Piano Interventi), che andranno a sostituire gli attuali 
P.R.G. (Piani Regolatori Generali). 

• A livello provinciale vi sarà un P.T.C.P. (Piano Territoriale di 
Coordinamento Provinciale). 

• A livello regionale un P.T.R.C. (Piano Territoriale Regionale 
di Coordinamento). 

 
Fatta questa premessa, come si sta muovendo il nostro Comune 
o per essere precisi la Giunta Comunale? 
 
Il primo atto è stato quello d’incaricare lo studio PROTECO di S. 
Donà di Piave, per elaborare un “Documento preliminare al PAT” 
ed un “Primo Rapporto Ambientale”, adottati dalla Giunta e suc-
cessivamente oggetto di un “Accordo di programma” tra Regione 
Veneto, Provincia di Venezia e Comune di Gruaro. 

In tale accordo viene inquadrato fisicamente, morfologicamente e 
territorialmente, il nostro Comune considerato: 
• pianeggiante ed agricolo,  
• composto dal Capoluogo di Gruaro, 
• dalle frazioni di Giai e di Bagnara,  
• dalle località di Boldara, Mondina, Sega e Malcanton; in que-

st’ultima località si trova l’area industriale servita dall’autostra-
da A28. 

I corsi d’acqua principali sono: il Lemene e il Reghena; quelli mi-
nori il Versiola e il Rio Carziola (Rojale). 
La strada provinciale SP76 e altre comunali costituiscono una 
sufficiente rete di collegamento.  
I nuclei abitati sono per lo più costituiti da fabbricati singoli a due 
piani. 
Il Piano di Assetto Territoriale (PAT) dovrà individuare, al pro-
prio interno degli Ambiti Territoriali Omogenei (ATO) per carat-
teristiche ambientali, residenziali, insediativo-strutturali, paesaggi-
stiche… 
A questo punto, il Gruppo  di Minoranza “Uniti per Gruaro” ha 
ritenuto opportuno richiedere in merito, un coinvolgimento di tutti i 
Consiglieri comunali, attraverso un apposito incontro per l’appro-
fondimento sulle scelte fin qui operate sia dai tecnici che dalla 
Giunta. 
Nell’incontro tenutosi il 15/1/2007, presso la Sede Municipale, con 
la presenza tra gli altri, dell’urbanista e pianificatore della Proteco, 
Arch. Francesco Fiotto, sono state illustrate le principali conside-
razioni che hanno portato a suddividere il territorio in Ambiti Terri-
toriali Omogenei (ATO). 
Considerata l’importanza della documentazione presentata, per 
un corretto sviluppo edilizio del territorio del nostro Comune, i 
presenti hanno convenuto che, prima della deliberazione del Con-
siglio Comunale, sia opportuno consultare le categorie economi-
che e la popolazione per eventuali osservazioni o suggerimenti. 
La procedura seguita dal comune di Gruaro è quella concertata 
con gli altri enti pubblici interessati e si dovrebbe concludere entro 
il 2007.  
Il PAT avrà durata illimitata, mentre il PI avrà durata quinquenna-
le. 

GRUPPO CONSIGLIARE 
“Uniti per Gruaro” 

Riceviamo e volentieri pubblichiamo: CAMBIA LA GESTIONE DEL TERRITORIO DEL NOSTRO COMUNE 


